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Davanti alla cameretta di Nino c’è un grande albero e 
sopra l’albero ci stanno tutto il giorno degli uccelli a 
cinguettare. C’è la cincia, il pettirosso, il passero, il merlo, 
la cinciarella: ognuno con la sua famiglia. 
 
Quando Nino torna dall’asilo, apre la finestra della sua 
cameretta e si mette ad ascoltare gli uccelli. 
 
«Firulì - firulì - firulà» fa uno, «ghli lù - ghli lù», fa l’altro e 
poi «ziiiq ziiiq», «chiò chiò - chiò chiò» dicono altri 
ancora. «Ciricì ciricì», fanno le cince. 
 
Nino è l’unico che capisce cosa dicono.  
«Spostati da lì, quel ramo è mio», dice serio il merlo a suo 
fratello.  
«Mia moglie ha fatto tre belle uova bianche stamattina», 
gongola il pettirosso. «E noi abbiamo fatto un nido nuovo, 
sul ramo più alto», gli risponde il passero.  
«Le mie piume azzurre sono di moda quest’estate» dice la 
cinciarella vanitosa. 
 
Nino si diverte ad ascoltare gli uccelli, anche mentre fa 
merenda con la mamma. Quando il sole comincia a 
scendere nel cielo, sente l’albero che dice agli uccelli: «Ora 
basta, mi avete stancato, a forza di cinguettare e zufolare 
mi avete fatto venire il mal di chioma! ».  
Poi l’albero scuote i rami e le foglie; mentre fa così, i versi 
degli uccelli restano un po’ nell’aria, poi cadono per terra 
insieme alle foglie secche. 
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Allora gli uccelli si mettono tranquilli. Nino vede che 
cominciano pian piano a riordinare i nidi e, dopo che il sole 
è andato via, se ne vanno a fare la nanna. 
 
A quest’ora il papà di Nino torna a casa: Nino lo abbraccia 
e gli racconta cosa si sono detti gli uccelli quel giorno. Il 
papà di Nino si mette sempre a ridere. 
 
Dopo cena, la mamma infila il pigiama a Nino, gli fa lavare 
i denti e lo mette a  letto; papà gli racconta una storia, gli 
dà un bacio e poi spegne la luce. 
 
Mentre Nino si addormenta, un vento leggero muove le 
foglie che sono cadute dal grande albero. Insieme alle 
foglie secche, si muovono anche i versi che erano caduti 
agli uccelli. «Ghli lù! » «ziiiq», «chiò chiò». 
 
Deve essere per questo che Nino la notte sente sempre dei 
rumori misteriosi! 
Buona notte Nino... 
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